
Ciao Nico, 
di seguito vado ad elencarti sommariamente alcune riflessioni, stilate a mo’ di distratto 
divertissement, che rilancio alla tua richiesta, augurandomi che possano fornire un qualche 
contributo al tuo quesito, benché arrivino probabilmente oltre tempo massimo. 
Non ti nascondo, sin dal principio, che mi pare uno scomposto e picaresco (siamo d’altronde vicini 
al Carnevale) tentativo di contestualizzare nel contemporaneo, una serie di richiami all’attualità, che 
non trovano riscontro all’epoca in cui il sonetto sarebbe presumibilmente stato scritto. (prima metà 
XIX sec. ?) 
A me sembra più un cahier de doléance redatto da un inciuchito lettore di quotidiani nostrani che in 
preda all’ispirazione si è lanciato in uno scatto creativo, essendo probabilmente posseduto dallo 
spirito del Belli.  
Potrebbe essere stato Totti…coadiuvato forse dallo chansonnier “all’amatriciana” Califano…  
  
In nota ho riportato ciò che non mi convince pienamente. 
 
 
Er Ber Paese1 
Mentre ch’er ber paese se sprofonna 
tra frane, teremoti, innondazzioni2   
mentre che so’ finiti li mijioni3 
pe turà un deficì4 de la Madonna   

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Incipit Tragoedia. A che genere di Bel Paese si riferisce non è dato di sapere. All’Italia che Metternich 
all’alba del Congresso di Vienna (1815) definisce, a ragion veduta peraltro, “espressione geografica”. 
Oppure vuol essere semplicemente un’eco a quell’Arcadia di vago sapore bucolico che ne richiama solo gli 
aspetti meramente paesaggistici e climatici? E poi quale senso potrebbe effettivamente avere il rimando al 
Bel Paese se la finalità dei Sonetti romaneschi, come lo stesso autore asserisce nell’introduzione, è quella di 
lasciare ai posteri una testimonianza del sermo vulgaris romanesco (io ho deliberato di lasciare un 
monumento di quello che è oggi la plebe di Roma). Cioè, come si concilia l’espressione iper-territoriale, 
localista, municipalista, della lingua dialettale con le “beghe” di una sovrastruttura nazionale inesistente? 
Dalla sua biografia emerge poi limpidamente una netta presa di posizione contro la repubblica mazziniana 
del 1949, che sconvolse il Belli a tal punto da spingerlo a prendere le difese del papato e della nobiltà, sicché 
quando nel 1852 venne nominato censore della “morale politica”, esercitò la carica con tanto zelo da 
condannare i melodrammi di Rossini e Verdi. 
A me pare un passaggio equivoco, tanto più che nei restanti 2278 sonetti non ci sono altri rimandi a questo 
fantasmagorico Bel Paese! 
 
Appendice storiografica sui “Sonetti”: 
I sonetti sono in tutto 2279 e furono composti per la maggior parte, in due consecutive fasi: 1830-37 e 1842-
47. Vivente il poeta, ne furono stampati 23, ma uno solo col suo consenso (Er padre e la fijja). Un’ampia 
scelta (786) ne pubblicò il figlio Ciro nel 1865-66; composizioni postume quindi. Prima di morire infatti 
affidò i Sonetti a monsignor Vincenzo Tizzani, con l’incarico di bruciarli: ma Tizzani li conservò e dopo la 
morte del poeta (1863) li consegnò quasi integralmente al figlio (da qui la pubblicazione).  
Nell’edizione tascabile Newton & Compton che sono riuscito a reperire non esiste un componimento col 
titolo Er Ber Paese! Dovrebbe essere l’edizione completa perché presenta tutti e 2279 i sonetti. 
 
2 Semplice annotazione “cronachistica” che non vuol foggiarsi di alcun valore oggettivo, dacché rimane una 
mia impressione. Frane (nel messinese, nella Lunigiana, in Campania, se non ricordo male), i terremoti (il) in 
Abruzzo e le recenti inondazioni in Veneto.  
Mah, mi pare un’allusione debole ed evidentemente concatenata alle vicissitudini della nostra epoca 
contemporanea. 
 
3 I milioni sono finiti! Quali? (di euro…) Ma dove? Nella Roma vaticana dove nasce, studia (al Collegio 
romano) e vive. Ci si riferisce forse al Lombardo Veneto dove si reca a più riprese (Venezia nel 1817) e 



Mentre scole e musei cadeno a pezzi  
e  l’atenei nun c’hanno più quadrini 
pe’ la ricerca5, e i cervelli ppiù fini 
vanno in artre nazzioni a cercà i mezzi6  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Milano (1827-29), oppure invece non sarà il Granducato di Toscana ad avere problemi d’insolvenza (Firenze 
visitata nel 1824), o ancora potrebbe riferirsi ad una situazione endemica “sovrastrutturale”, “nazionale” in 
cui i quattrini son finiti per tutte queste espressioni territoriali pre-unitarie. Nello Stato della Chiesa pre-
risorgimentale la moneta d’uso corrente era lo scudo pontificio (fino al 1866), suddiviso a sua volta in 100 
baiocchi. Un milione di scudi doveva essere una cifra enorme (non saprei quantificarne il cambio colla 
moneta attuale). Tuttavia, mi sentirei di escludere con certezza che il Patrimonium Sancti Petri 
nell’ottocento avesse un ammanco di svariati “milioni” di scudi. 
 
4 Un’ulteriore considerazione soggettiva che però andrebbe inquadrata nell’ampio computo dei cenni 
sull’”attualità quotidiana italica”. Che deficit derivi etimologicamente dal latino defìcere mi par essere 
nozione irrefutabile, tuttavia rimango perplesso sul fattivo significato attribuitogli dall’autore. Ora,.. non mi 
pare che il vulgus, benché romano, sia tronfio e animato conoscitore del latino augusteo. Se a questa 
deficienza linguistica aggiungiamo una più che plausibile carenza sulle elementari nozioni di 
macroeconomia o di governance, dovremmo forzatamente concludere che quel deficì è una chiara 
espressione mutuata dall’oggi, un refuso semantico di un homo oeconomicus che all’epoca del Belli non 
poteva ancora essere cosciente di qualsivoglia deficit finanziario che attendeva di essere “turato”. A tal 
proposito aggiungerei, seppur en passant, un’altra considerazione nel tentativo di acclarare maggiormente 
quanto sovra riportato.  
Il dibattito speculativo sull’economia classica nasce grossomodo colla Ricchezza delle nazioni di Smith, 
pubblicata nel 1796, e dubito che il concetto di deficit fosse nella trattazione dello scozzese all’”ordine del 
giorno”. Così come credo sia difficile immaginare che il “pensiero sul disavanzo” costituisse il nucleo 
centrale nel mercantilismo di Colbert, negli scritti di Quesnay o nelle dottrine dei fisiocrati francesi. Negli 
anni che vanno dal 1830 al 1850 mi pare quindi di difficile collocazione una matura consapevolezza delle 
dottrine economiche tale da poter giustificare compiutamente l’uso del termine in questione. 

 
5 I quattrini per la ricerca? Per quali e quanti sedicenti ricercatori? Non stiamo parlando dell’università di 
massa, ma di facoltose élites privilegiate. E poi ricerca di che cosa; di innovazioni tecniche pronte all’uso di 
qualche barone del lavoro, oppure di qualche imprenditore pre-industriale che finanziasse l’università per il 
proprio futuribile tornaconto. Semmai vi fosse stata l’esigenza tecnologica di tale ricerca, essa, con ogni 
probabilità, avrebbe dovuto essere condotta nelle accademie dove si studiavano le scienze naturali (Royal 
Society (1660-63), Accademia dei Lincei (1603), Académie Royale des Sciences (1666)) e non nelle vere e 
proprie universitas studiorum. La Royal Society, nonostante il nome, viveva dell’autotassazione dei suoi 
membri che anche per questa ragione saranno in seguito molto numerosi, mentre è noto che l’Académie 
fosse di diretta emanazione regia. Il problema, ora, non mi pare esclusivamente il meccanismo (orizzontale o 
verticale) di finanziamento, bensì il servigio che la ricerca scientifica doveva al mondo “profano” 
dell’economia industriale nella prima metà dell’ottocento in Italia e quindi al ruolo civile dello “scienziato”. 
Mi pare che la preoccupazione di queste ambigue figure di filosofo-scienziato fosse quella di una progressiva 
emancipazione dall’autorità statale e non invece, come si allude velatamente, di una coesa collaborazione 
verso un miglior regnum hominis.  
A Pisa nel 1839 nacque la Società italiana per il progresso delle scienze e, per quanto mi risulta, tra le sue 
“filantropiche” iniziative non figurava certo quella di una più solida collaborazione col mondo 
imprenditoriale al fine di rilanciare il progresso economico. 
Gli esperimenti sul volume dei gas di Avogadro e Cannizzaro nei primi dell’ottocento sarebbero potuti 
servire ad un’industria marginale all’economia del paese, ancora in fase embrionale e proto-industriale? Le 
ricerche sulla generazione spontanea di Redi e quelle sul microscopismo di Malpighi a metà sec. XVII 
avrebbero dato slancio ad un comparto industriale che ancora non esisteva? Mah! 

 
6 Il “nomadismo” culturale dell’epoca moderna è assolutamente normale, laddove persista una fitta rete di 
centri nevralgici che concorrano assieme alla formulazione di un nuovo sapere autenticamente razionale e 



Mentre li fessi pagheno le tasse 
e se rubba e se imbrojia a tutto spiano 
e le pensioni so’ sempre ppiù basse7 

Una luce s’è accesa nella notte. 
Dormi tranquillo popolo itajiano8 
A noi ce sarveranno le mignotte  

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
convintamente collaborativo. Leibniz è membro della Royal Society. Faccio un esempio storicamente poco 
pregnante, ma che mi sembra funzionale: se Voltaire va a Londra non lo fa esclusivamente per sfuggire 
all’ancien régime o perché ha bisogno di finanziamenti, ma bensì perché avrà presumibilmente l’opportunità 
d’incontrare Newton. 

 
7 Lupus in fabula! Il riferimento alla pensione è fuori dal tempo. In Italia infatti le prime pensioni furono 
concesse esclusivamente a favore d’impiegati civili dello stato (1865) e solo nel 1919 il trattamento 
pensionistico venne esteso ai dipendenti dell’industria privata.  
Ebbene, se il Belli muore nel 1863, ovvero due anni dopo la “nascita” dell’Italia unita, non ha evidentemente 
mai potuto conoscere tale “ammortizzatore” sociale. Dubito che nello Stato della Chiesa vi fosse un analogo 
trattamento previdenziale.  
Ad esempio, solo i soldati napoleonici che avevano subito gravi ferite e che quindi abbisognavano di cure 
percepivano dallo stato un simbolico indennizzo. 
 
8 Ritorno sommariamente all’incipit tragoedia iniziale, nel circolare esaurirsi della mia divagazione. 
L’augurio accorato al popolo italiano non lambisce minimamente nessun ideale liberale o se vogliamo 
indipendentista, ma ne dà per scontata la stessa esistenza… rimando pertanto alla nota 1 e 3. 


